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COLLANA DIRETTA DA 
CATIA GIACONI, PIER GIUSEPPE ROSSI,  
SIMONE APARECIDA CAPELLINI

La collana “Traiettorie Inclusive” vuole dare voce alle diverse propo-
ste di ricerca che si articolano intorno ai paradigmi dell’inclusione e 
della personalizzazione, per approfondire i temi relativi alle disabili-
tà, ai Bisogni Educativi Speciali, alle forme di disagio e di devianza. 
Si ritiene, infatti, che inclusione e personalizzazione reifichino una 
prospettiva efficace per affrontare la complessa situazione socio-
culturale attuale, garantendo un dialogo tra le diversità.
I contesti in cui tale tematica è declinata sono quelli della scuola, 
dell’università e del mondo del lavoro. Contemporaneamente sono 
esplorati i vari domini della qualità della vita prendendo in esame 
anche le problematiche connesse con la vita familiare, con le di-
namiche affettive e con il tempo libero. Una particolare attenzione 
inoltre sarà rivolta alle comunità educative e alle esperienze che 
stanno tracciando nuove piste nell’ottica dell’inclusione sociale e 
della qualità della vita.
La collana presenta due tipologie di testi. Gli “Approfondimenti” 
permetteranno di mettere a fuoco i nodi concettuali oggi al centro del 
dibattito della comunità scientifica sia nazionale, sia internazionale. 
I “Quaderni Operativi”, invece, documenteranno esperienze,  pro-
getti e buone prassi e forniranno strumenti di lavoro per professioni-
sti e operatori del settore.
La collana si rivolge a tutti i professionisti che, a diversi livelli, si 
occupano di processi inclusivi e formativi.
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Lezione al buio.
Percorsi inclusivi al Museo della Scuola

di Anna Ascenzi*, Marta Brunelli*

1. Premessa

Il presente lavoro è il primo risultato di un percorso di riflessione sulle 
tematiche dell’accessibilità al patrimonio culturale che le due autrici – ri-
spettivamente Direttrice e Responsabile dei Servizi Educativi del Museo 
della Scuola “Paolo e Ornella Ricca” dell’Università degli Studi di Mace-
rata – conducono da anni con l’obiettivo di sviluppare servizi e percorsi 
accessibili che rendano fruibili a pubblici sempre più differenziati il patri-
monio storico-educativo conservato presso la struttura dell’Ateneo macera-
tese. La ricerca teorica e progettuale svolta in questi anni ha iniziato a dare 
i primi, concreti, frutti sotto forma di diverse sperimentazioni realizzate 
grazie, anche, all’avvio di una solida collaborazione scientifica tra la Dire-
zione del Museo della Scuola e la cattedra di Pedagogia delle disabilità (te-
nuta dalla Prof.ssa Catia Giaconi) presso lo stesso Ateneo. Da tale sinergia 
sono scaturiti alcuni prodotti che sono stati presentati al pubblico nell’am-
bito dell’iniziativa Unimc for Inclusion, di cui queste pagine costituiscono 
il resoconto dei primi risultati raggiunti. 

2. La sfida dei musei, tra accessibilità e inclusione

La questione dell’accessibilità museale costituisce indubbiamente un 
tema di grande attualità su cui è venuta crescendo un’importante lettera-

* Dipartimento di Scienze della Formazione, dei Beni Culturali e del Turismo, Univer-
sità degli Studi di Macerata. L’articolo è frutto di una stretta collaborazione tra le autrici; 
tuttavia si precisa che: Anna Ascenzi è responsabile in particolare della stesura dei para-
grafi 1 e 2 e Marta Brunelli di quella dei paragrafi 3, 4 e 5.
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tura scientifica, affiancata da una stagione di sperimentazione di progetti 
e pratiche innovativi nei musei di tutto il mondo. Sempre più istituzioni 
museali, all’estero come in Italia1, si trovano oggi a riflettere su come svi-
luppare e proporre nuovi servizi, tali da garantire l’esercizio dei propri di-
ritti culturali anche a quelle fasce di pubblico che, fino a pochi anni fa, si 
trovavano a esserne escluse. Adottando l’espressione diritti culturali le au-
trici condividono – in questa sede – la posizione di chi afferma l’esistenza 
di quell’ampia e variegata categoria di diritti fondamentali tra cui rientrano 
“il diritto di accesso al sistema della produzione culturale [e] il diritto alla 
più ampia fruizione di tutti i beni culturali e dei prodotti delle attività cul-
turali” (Haberle, 2013)2.

Rendere un museo accessibile, inclusivo e garante di tali diritti cultu-
rali implica, tuttavia, la presa in carico di problematiche spesso molteplici 
e differenziate giacché, come ricorda Ludovico Solima, “l’accessibilità, 
nei musei, presenta vari aspetti differenti che rendono [tale concetto] più 
insidioso di quanto si pensi. Questo accade poiché i musei non sempre 
sono liberamente accessibili, ma presentano diversi ostacoli e barriere, 
fisici o meno, che ne limitano la reale inclusività” (Solima, 2017, p. 225)3. 
Le insidie che rendono così complesso il concetto di accessibilità rinviano 
all’eterogeneità delle barriere che possono ostacolare la partecipazione cul-
turale delle persone portatrici di varie disabilità: motoria, visiva, uditiva o 
cognitiva. Il presupposto necessario, infatti, affinché ogni individuo possa 
liberamente esercitare i propri diritti culturali è che gli stessi principi che 

1. Anche in Italia l’interesse per i temi dell’accessibilità museale è in rapida cresci-
ta negli ultimi anni. Dopo le prime, pionieristiche realtà del Museo Tattile Statale Ome-
ro di Ancona o del Museo Antèros di Bologna dedicate all’accessibilità visiva, sul territo-
rio italiano si sono moltiplicati in questi ultimi anni percorsi tattili per ipo e non vedenti 
e, più in generale, progetti per l’accessibilità sia sensoriale che cognitiva. Tra i numero-
si progetti si segnalano Museo per tutti (https://museopertutti.it), specificamente dedica-
to all’accessibilità cognitiva, e MAPS-Musei Accessibili per le persone Sorde (www.pro-
gettomaps.it) che affronta le peculiari problematiche legate a tale disabilità sensoriale. 
Per un aggiornamento sull’accessibilità dei musei italiani si veda la pubblicazione infor-
mativa Articolo 27 promossa dal Museo Tattile Statale Omero e dalla Direzione Generale 
Educazione e Ricerca - Servizio I - Centro per i Servizi Educativi del museo e del territo-
rio (Sed) del MiBACT, in collaborazione con l’Ente Nazionale Sordi e L’ANFFAS On-
lus (www.sed.beniculturali.it/index.php?it/433/articolo-27-musei-e-luoghi-della-cultura-ac-
cessibili) e il Progetto A.D. Arte – L’informazione. Un sistema informativo per la qualità 
della fruizione del patrimonio culturale da parte di persone con esigenze specifiche, pro-
mosso dalla Direzione Generale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale del Mi-
BACT (www.accessibilitamusei.beniculturali.it). Tutti i siti citati sono stati consultati il 17 
febbraio 2018. 

2. Per una rassegna delle fonti giuridiche sulle quali fondare la categoria di diritti cul-
turali, si veda la sintesi del dibattito contemporaneo esposta da Carcione (2015).

3. Testo originale in inglese. Traduzione a cura delle autrici.
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sono alla base della progettazione ed erogazione dei servizi culturali ven-
gano ripensati in un’ottica più ampia. 

Questo significa non solo riflettere sul reale significato dei concetti di 
accessibilità e di inclusione ma, soprattutto e ancor prima, ragionare su 
quale sia la visione antropologica di disabilità che, a quegli stessi concet-
ti, dà forma e sostanza. A tale riguardo, sarà utile richiamare i modelli 
di concettualizzazione della disabilità classificati da Enfield e Harris nel 
2003. Il modello caritatevole (o charity model) prevede l’idea di disabilità 
come deficit e la persona disabile come una vittima bisognosa di accudi-
mento e compassione; il modello medico-individuale (medical-individual 
model) privilegia la visione della cura, in cui la persona disabile è identifi-
cata unicamente nel suo ruolo (passivo) di paziente e nella sua dimensione 
(privata) di malato. A questi due tradizionali modelli, nei quali l’interesse 
si concentra sulla disabilità intesa come deficit, come malattia da curare e 
come problema individuale, nel corso degli anni Novanta si è affiancato il 
nuovo modello sociale (social model), secondo cui la disabilità non riguar-
da più la sola sfera individuale bensì l’intera organizzazione dell’ambiente 
sociale che, di per sé, limita la libertà di persone diversamente abili. Da 
questa visione discende un nuovo approccio inclusivo e basato sui diritti 
(rights-based approach) che presuppone l’idea che la società debba offrire 
opportunità, servizi e strumenti tali da rispondere alle differenti necessità 
di ogni individuo inteso nella sua unicità e diversità, così da garantirgli 
l’espressione delle sue potenzialità e la piena realizzazione dei suoi diritti 
(Enfield e Harris, 2003, pp. 13-31, 24-32).

E proprio in tale direzione si sviluppa oggi, in Italia, l’onda lunga di 
quella trasformazione dell’idea di accessibilità e di fruizione culturale che 
– movendo inizialmente dalla spinta impressa da documenti internazio-
nali ed europei4 – si è successivamente concretizzata in atti e documenti 
che hanno promosso una sempre più diffusa consapevolezza di queste 

4. Per una graduale definizione dei diritti delle persone con disabilità e, più in partico-
lare, dei diritti culturali, sono stati fondamentali alcuni documenti internazionali, a partire 
dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani adottata dall’Assemblea Generale delle 
Nazione Unite il 10 dicembre 1948. Negli anni sono seguiti: il Codice etico dell’ICOM per 
i musei, adottato il 4 novembre 1986 (e modificato nel 2001 e nel 2004); la Raccomanda-
zione del Consiglio d’Europa R(1992)6 su una politica coerente per le persone con disa-
bilità del 9 aprile 1992; la Decisione del Consiglio dell’Unione Europea relativa all’anno 
europeo dei disabili 2003 (2001/903/CE); la Risoluzione del Consiglio dell’Unione Euro-
pea sulla Accessibilità delle infrastrutture culturali ed attività culturali per le persone con 
disabilità del 6 maggio 2003; la Convenzione ONU sui diritti delle Persone con disabilità 
del 13 dicembre 2006 (entrata in vigore il 3 maggio 2008 e ratificata dall’Italia con la L. 3 
marzo n. 18 del 2009); la Comunicazione della Commissione Strategia europea sulla disa-
bilità. 2010-2020: un rinnovato impegno per un’Europa senza barriere (COM(2010) 636) 
del 15 novembre 2010.
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tematiche, a partire dalle Linee guida per il superamento delle barriere 
architettoniche nei luoghi di interesse culturale (2008)5. In questo quadro, 
significativi appaiono i segnali che, in questi ultimi anni, sono arrivati in 
tal senso dal Ministero, come dalla stessa comunità museale italiana. 

Nel 2015, infatti, il Ministero ha istituito un Gruppo di lavoro apposi-
tamente incaricato di promuovere l’applicazione delle Linee guida “con 
particolare riferimento all’accessibilità sensoriale e cognitiva in musei, 
monumenti, aree e parchi archeologici”6, cui ha fatto seguito l’emanazione 
della Circolare n. 80/2016 Raccomandazioni in merito all’accessibilità a 
musei, monumenti, aree e parchi archeologici volta a “rinnovare ed accre-
scere azioni già poste in essere per il superamento di ogni barriera fisica, 
sensoriale e culturale” nei musei e nei luoghi d’interesse culturale. In pa-
rallelo, nel 2016, la Commissione Accessibilità di ICOM-Italia ha presenta-
to un Glossario dell’accessibilità museale (Scarpati, 2016) che costituisce 
non solo un repertorio condiviso dei “concetti forti” dell’accessibilità nel 
museo, ma una vera e propria bussola capace di orientare gli operatori mu-
seali tanto sul piano terminologico quanto su quello ideale e valoriale. In-
fine, nel 2017 la Direzione Generale Musei del Mibact ha dedicato l’ultimo 
“Quaderno della valorizzazione” specificamente all’accessibilità museale e 
alla disseminazione dei risultati delle esperienze di eccellenza sul territorio 
italiano (Cetorelli e Guido, 2017). 

Come si evince da quanto appena esposto, è ormai in corso un proces-
so, graduale ma sostanzialmente irreversibile, di avvicinamento tra il mon-
do dei musei e il mondo della disabilità. Un avvicinamento che sempre più 
si configura non tanto nei termini di un’accessibilità intesa come rimozione 

5. Le principali tappe di questo percorso sono costituite da: l’Atto di indirizzo sui cri-
teri tecnico scientifici e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei del 2001 il 
quale, nell’Ambito VII (Rapporti con il pubblico e relativi servizi), specifica che il museo 
è tenuto a garantire l’accesso “a tutte le categorie di visitatori/utenti dei servizi, rimuoven-
do barriere architettoniche e ostacoli di ogni genere che possano impedirne o limitarne 
la fruizione a tutti i livelli” (D.L. 10 maggio 2001, p. 36); l’istituzione della Commissio-
ne per l’analisi delle problematiche relative alla disabilità nello specifico settore dei be-
ni e delle attività culturali incaricata di elaborare le Linee guida per l’accessibilità (D.M. 
26 febbraio 2007); nel 2008, dalla modifica dell’Art. 6 (“Valorizzazione”) del Codice dei 
Beni Culturali, nel quale si afferma che “le migliori condizioni di utilizzazione e fruizio-
ne pubblica del patrimonio culturale” vanno garantite “anche da parte delle persone diver-
samente abili” (queste ultime parole sono state inserite ad opera dell’Art. 11, lett. b), del 
D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62); infine l’emanazione, sempre nel 2008, del Decreto del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali 28 marzo 2008 Linee guida per il superamento del-
le barriere architettoniche nei luoghi di interesse culturale.

6. Cfr. Circolare Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo n. 80/2016: 
Raccomandazioni in merito all’accessibilità a musei, monumenti, aree e parchi archeo-
logici, p. 5). Il gruppo di lavoro, guidato dall’Arch. Fabrizio Vescovo, è stato istituito con 
D.D. 1 dicembre 2015 (rep. 7363).
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di barriere (e dunque come intervento rimediale-compensativo frutto di 
quell’ottica tradizionale di cui parlano Enfield e Harris, 2003), quanto piut-
tosto come approccio proattivo, finalizzato all’ampliamento della fruizione 
e della partecipazione culturale da parte di tutti i cittadini.

3. L’iniziativa Unimc for Inclusion e il Museo della Scuola: 
un’opportunità per lavorare assieme sull’inclusione

Proprio il tema dell’inclusione è stato il filo conduttore della prima 
edizione di Unimc for Inclusion organizzata dall’Università degli Studi di 
Macerata – con il patrocinio del Comune di Macerata e la collaborazio-
ne dell’Anffas di Macerata e della Comunità di Capodarco di Fermo – e 
svoltasi nella settimana dal 27 novembre al 3 dicembre 2017. I partecipanti 
all’evento hanno preso parte a convegni, laboratori, spettacoli e “fuori on-
da” nel corso dei quali è stato possibile incontrare vari interlocutori ester-
ni e in particolare operatori, esperti e testimoni della disabilità vissuta e 
declinata nello sport come nel teatro, negli ambienti di studio e di lavoro 
come nella cultura e così via. 

All’iniziativa ha partecipato – in quanto struttura dell’Ateneo macera-
tese – anche il Museo della Scuola “Paolo e Ornella Ricca”. Istituito nel 
2009 come emanazione del “Centro di documentazione e ricerca sulla 
storia del libro scolastico e della letteratura per l’infanzia”, un centro di ri-
cerca universitario afferente al Dipartimento di Scienze della Formazione, 
dei Beni culturali e del Turismo, il museo è stato ufficialmente aperto al 
pubblico nel 2012 con l’obiettivo di coniugare l’attività di ricerca scientifica 
con la conservazione, l’esposizione e la fruizione pubblica di documenti, li-
bri e materiali inerenti la storia della scuola italiana, al fine di promuovere 
“la conoscenza delle origini e degli sviluppi del sistema formativo e delle 
istituzioni scolastiche dell’Italia unita” quale fondamento del bagaglio cul-
turale ed identitario dei cittadini e della comunità7.

In questi anni, il museo ha sviluppato attività didattiche e culturali diret-
te a un pubblico sempre più ampio e variegato, passando così dal pubblico 
istituzionale (costituito da ricercatori e studenti universitari) al pubblico 
scolastico, alle famiglie e al pubblico adulto. In questo progressivo percorso 

7. Dal Regolamento del Museo della scuola “Paolo e Ornella Ricca”, consultabile al-
la pagina Web: www.unimc.it/cescom/it/il-museo/regolamento (ultimo accesso: 7 febbraio 
2018). Sul potenziale educativo dei musei del patrimonio scolastico come promotori di per-
corsi di educazione alla cittadinanza cfr. le riflessioni esposte da Brunelli e Patrizi (2011). 
Sullo sviluppo del museo maceratese in questi anni si vedano i lavori Ascenzi e Patrizi 
(2014) e Brunelli (2018). 
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di audience development – inteso non solo come incremento quantitativo 
del pubblico ma come aumento qualitativo delle tipologie dei pubblici coin-
volti (Bollo, 2014) – il Museo della Scuola ha deciso di affrontare una nuo-
va fase, aprendosi alla sfida dell’inclusione e sviluppando i primi percorsi 
pensati per coinvolgere anche i visitatori portatori di diverse disabilità. 

Unimc for Inclusion ha offerto l’occasione per presentare i primi risul-
tati della cooperazione avviata tra il Museo della Scuola guidato da Anna 
Ascenzi e il team di ricerca guidato da Catia Giaconi, cooperazione grazie 
alla quale è nata l’idea di creare una serie di supporti e di dispositivi tec-
nologici utili ad abbattere le barriere sensoriali e cognitive. L’integrazione 
delle diverse competenze dei due gruppi di lavoro8 ha permesso di realiz-
zare un primo tour virtuale del museo, creato con video e foto sferiche (vi-
deo a 360°) e corredato di un’audio-descrizione realizzata in modalità faci-
litata e accessibile a tutti i tipi di pubblici: dai visitatori ipo e non vedenti 
alle persone con problemi cognitivi, dai soggetti affetti da disturbi dello 
spettro autistico fino ai visitatori con una limitata padronanza della lingua 
italiana o con un basso titolo di studio e così via9. Il filmato è in corso di 
progressiva implementazione con sottotitoli e video-registrazioni in lin-
guaggio LIS che lo renderanno ulteriormente fruibile anche alle persone 
sorde o con disabilità uditiva in genere. Questo è il primo esempio di una 
serie di ausili tecnologici che verranno realizzati, da qui ai prossimi anni, 
grazie a questa collaborazione interdisciplinare.

Infine, il 3 dicembre 2017 – Giornata Internazionale delle Persone con 
Disabilità e data conclusiva dell’iniziativa Unimc for Inclusion – il Museo 
della Scuola ha proposto un percorso appositamente progettato e dedicato 
agli insegnanti, in formazione e in servizio, interessati all’integrazione di 
alunni disabili. 

8. Si segnala che nella progettazione e sperimentazione di questi primi prodotti sono 
stati coinvolti studenti universitari con disabilità e con autismo ad alto funzionamento, ol-
tre a dottorandi di ricerca e a laureandi (sempre dell’Ateneo maceratese) impegnati sui te-
mi dell’accessibilità e della didattica museale.

9. Per la stesura dell’audio-descrizione facilitata si è fatto riferimento, per la disabilità 
cognitiva, alle Linee-guida europee per rendere l’informazione facile da leggere e da ca-
pire per tutti, messe a punto nell’ambito del progetto europeo Pahtways-Creazione di per-
corsi di formazione permanente per persone con disabilità intellettiva (http://easy-to-read.
eu, data di consultazione: 17 febbraio 2018), da una parte. Dall’altra, sono state utilizza-
te alcune linee-guida per l’audio-descrizione per non vedenti particolarmente pensate per i 
musei, in particolare quelle curate dal Royal National Institute for the Blind (RNIB), Mu-
seums, Galleries and Heritage Sites: Improving Access for Blind and Partially Sighted 
People. The Talking Images Guide (2003); e le Guidelines for Verbal Description redat-
te nell’ambito del progetto Art Beyond Sight coordinato dall’organizzazione non profit Art 
Education for the Blind (www.artbeyondsight.org/handbook/acs-guidelines.shtml, data di 
consultazione: 17 febbraio 2018). Per una visione generale sugli standard per l’audio-de-
scrizione per non vedenti cfr. Perego, 2014 e 2017.
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4. “Lezione al buio”: un percorso per promuovere la co-
noscenza della disabilità
 
È nato, così, il percorso-laboratorio “Lezione al buio”: un’attività il cui 

obiettivo consisteva nel proporre un’esperienza museale vissuta in una si-
tuazione di temporanea deprivazione sensoriale e, in particolare, del senso 
della vista. A studenti e insegnanti è stato perciò chiesto di sperimentare in 
prima persona il “buio” come condizione percettiva quotidiana dei soggetti 
non vedenti, allo scopo di promuovere una conoscenza diretta della condi-
zione della disabilità e al contempo accrescere la consapevolezza delle tan-
te difficoltà vissute da un alunno non vedente nel compiere le operazioni 
più banali della quotidianità scolastica. Una volta entrati nel museo e con-
dotti di fronte all’aula antica, i visitatori sono stati fatti sedere e quindi in-
vitati a indossare una mascherina nera che impedisse loro la vista (Fig. 1).

Fig. 1 - I partecipanti si accomodano ai loro posti e indossano la mascherina

Foto estratta dalla videoregistrazione della “Lezione al buio” del 3 dicembre 2017

Rispetto ad altri modelli di visite tattili per vedenti, in cui si propone 
una visita sensoriale guidata da un operatore10, in questo caso si è scel-

10. Per questo tipo di attività un punto di riferimento imprescindibile è costituito dal-
le visite tattili per vedenti organizzate dal Museo Omero di Ancona. Analoghe esperienze 
sono state di ispirazione, come ad esempio il progetto internazionale, ormai quasi trenten-
nale, Dialogue in the Dark nell’ambito del quale si organizzano visite sensoriali e passeg-
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to di dare ampio rilievo alla partecipazione attiva e alla testimonianza 
diretta dei partecipanti. Questi sono stati, di volta in volta, stimolati con 
domande che li invitavano a riflettere criticamente sull’esperienza che sta-
vano vivendo in quel momento e ad esprimere le proprie sensazioni e stati 
d’animo.

Dopo una fase di acclimatamento iniziale, in cui i partecipanti erano ec-
citati e incuriositi dall’esperienza, gradualmente e del tutto spontaneamente 
è sceso il silenzio. A questo punto ha avuto inizio la “Lezione al buio”.

4.1. Prima attività: imparare a sperimentare nuovi canali sen-
soriali

Come prima attività, alcuni visitatori bendati sono stati selezionati per 
essere guidati da un compagno, temporaneamente privato della masche-
rina (Fig. 2a) fino all’interno dell’aula storica, dove sono stati aiutati a 
sedersi ai banchi antichi. Ci piace rilevare che a quest’attività un’insegnan-
te – sapendo che avrebbe avuto in classe una bambina non vedente – ha 
espressamente chiesto di poter partecipare in prima persona proprio per 
comprendere meglio le difficoltà che l’allieva a lei affidata avrebbe dovuto 
affrontare.

Fig. 2a - Un visitatore sperimenta 
la conduzione di un non-vedente

Fig. 2b - Alcune persone bendate siedono 
nell’aula antica. Gli altri restano in ascolto

Foto: Lucia Paciaroni

giate al buio guidate da persone cieche, con l’obiettivo di far uscire le persone vedenti “out 
of the comfort zone […] to a world without pictures” (sito: www.dialogue-in-the-dark.com, 
data di consultazione: 17 febbraio 2018).
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Nel frattempo tutti gli altri partecipanti (sempre rigorosamente bendati) 
sono rimasti seduti ai propri posti di fronte all’aula, da dove hanno potuto 
seguire in silenzio lo svolgimento di quest’operazione (Fig. 2b). Questa 
fase si è svolta in un clima di grande concentrazione e, subito dopo, tutti i 
presenti – stimolati dagli operatori con domande mirate – hanno iniziato a 
raccontare le proprie sensazioni.

Per prime, le persone bendate e accompagnate all’interno dell’aula sco-
lastica hanno riferito il senso di straniamento spaziale. Al tempo stesso, 
hanno raccontato anche la sensazione di sicurezza trasmessa loro dalle 
istruzioni verbali e dal contatto fisico con l’accompagnatore mentre guida-
va le loro mani nell’esplorazione di un ambiente sconosciuto (es.: come lo 
sfiorare le file di banchi attraverso cui passare, o il percepire l’altezza dello 
scrittoio e del sedile a cui sedersi). Tutte loro hanno testimoniato un’accre-
sciuta consapevolezza sia del senso cinestetico, attraverso cui hanno inizia-
to ad acquisire consapevolezza di dislivelli, gradini, pendenze e variazioni 
di direzione sia, soprattutto, del senso tattile plantare, che ha permesso loro 
di “sentire” letteralmente il pavimento e di appropriarsi, così, di una com-
petenza fino a quel momento ignorata. 

Subito dopo, anche ai conduttori è stato chiesto di raccontare le pro-
prie sensazioni. Questi hanno riferito, da una parte, di aver percepito le 
variazioni di equilibrio dovute all’incertezza dell’incedere della persona 
bendata: un’incertezza comprensibile, non essendo quest’ultima abituata a 
muoversi nell’oscurità. Dall’altra parte, gli accompagnatori hanno rilevato 
come la responsabilità di dover descrivere l’ambiente e i suoi ostacoli li 
avesse costretti a prendere maggiore consapevolezza di tutti i dettagli, delle 
misure e delle proporzioni degli spazi, della dislocazione e dell’orienta-
mento di oggetti e arredi: informazioni, queste, che un vedente elabora in-
consciamente attraverso la percezione visiva, ma che diviene fondamentale 
comunicare verbalmente a chi non vede, soprattutto attraverso un linguag-
gio sintetico e appropriato.

Infine, tutti gli altri presenti – che, ricordiamo, erano rimasti seduti 
bendati ai loro posti – hanno riportato come il dover seguire lo svolgimen-
to di questa prima attività senza il supporto della vista avesse provocato in 
loro un progressivo acuirsi dell’udito, nel tentativo di comprendere ciò che 
stava accadendo attraverso quella che era diventata la principale fonte d’in-
formazioni provenienti dall’ambiente circostante. In questo modo, lo scric-
chiolare dell’assito dell’aula sotto i passi era diventato il principale segnale 
dello svolgimento dell’azione; il suono e la provenienza della voce degli 
accompagnatori che fornivano le istruzioni verbali, l’unica indicazione 
della posizione dei compagni mentre si muovevano; così come il parlottare 
sottovoce di una coppia nelle ultime file si era invece rivelato una fonte di 
distrazione e di disturbo. 

Al tempo stesso, sono emerse le prime reazioni inattese. 
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In particolare, diversi tra i presenti hanno riferito il crescente bisogno di 
toccare l’ambiente che li circondava, di esplorare la sedia o il banco su cui 
erano seduti (Fig. 2a) o persino di toccarsi le mani e le braccia, come nel 
tentativo di supplire all’improvvisa mancanza della percezione visiva con 
dati e informazioni alternativi. Quanto riferito verbalmente dai presenti 
è stato, peraltro, confermato dalla videoregistrazione effettuata, in cui si 
vedono chiaramente alcune persone iniziare a toccarsi insistentemente le 
mani e le ginocchia. 

Altri ancora hanno riferito di aver iniziato a percepire il livello della 
temperatura nell’ambiente: un elemento che avevano totalmente ignorato, 
almeno fino al momento di indossare la mascherina. 

Fig. 3a - Prime reazioni inattese Fig. 3b - Concentrati nell’ascolto

Foto: Lucia Paciaroni

Durante questa discussione di gruppo, nel nostro ruolo di operatori e 
osservatori abbiamo sottolineato ai presenti come proprio l’affermarsi della 
funzione vicariante dei sensi residui (tatto, udito, olfatto) fosse all’origine 
non solo di questo, ma anche di altri comportamenti. Ad esempio, abbiamo 
fatto notare loro come nell’ambiente si fosse gradualmente passati – dal 
generale vocio iniziale – a una situazione di assoluto silenzio, chiaramente 
più funzionale alla corretta ricezione ed elaborazione delle informazioni 
sonore da parte dei presenti. Abbiamo, inoltre, notato e fatto notare come 
questa inedita modalità di lavoro, principalmente incentrata sull’udito, 
fosse a tal punto impegnativa e coinvolgente da evidenziarsi persino nella 
postura dei corpi che, dall’inizio, era progressivamente cambiata: se alcu-
ni avevano raddrizzato il tronco e rialzato il mento nell’atto di ascoltare 
meglio, altri avevano inclinato la testa da un lato (alcuni hanno riferito di 
essersi accorti, per la prima volta in tale occasione, di udire più distinta-
mente da un orecchio), altri ancora si erano addirittura ripiegati su se stessi 
come per meglio concentrarsi in uno sforzo inconsueto (Fig. 2b).
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4.2. Seconda attività: dall’esplorazione tattile alla descrizione 
verbale

Terminata quest’attività, si è passati alla fase laboratoriale in cui è sta-
to chiesto a tutti i partecipanti (sempre bendati) di lavorare con il proprio 
vicino. Le consegne in questo caso erano più complesse: sperimentare au-
tonomamente l’esplorazione tattile di un oggetto del museo11 e, quindi, de-
scrivere verbalmente quello stesso oggetto alle persone presenti (anch’essi, 
naturalmente, bendati). Dopo che ogni gruppo ha completato l’esplorazione 
del proprio oggetto e ne ha elaborato la descrizione verbale, è iniziata la 
fase di condivisione dei risultati.

Fig. 4a - Alla scoperta della ‘Coccoina’ Fig. 4b - Un mistero… l’osso di seppia!

Foto: Lucia Paciaroni

Fin da subito i partecipanti hanno sperimentato la principale difficoltà, 
consistente non tanto nell’indovinare l’oggetto (fatto, questo, esclusivamen-
te basato su una specifica conoscenza pregressa dell’oggetto e del suo uso: 
Figg. 4a-b), quanto piuttosto nel descriverlo verbalmente agli altri in forma 
chiara e con parole specifiche ma precise, indicandone qualità e caratteri-
stiche oggettive. 

I partecipanti hanno, così, sperimentato in prima persona le diverse pro-
blematiche che sono alla base dell’audio-descrizione (AD) ovvero di quella 
forma di descrizione simultanea del visivo nata e pensata a beneficio dei 
disabili visivi, e che Joel Snyder (2008) ha così definito:

In larga misura, l’audio-descrizione può essere considerata in sé una specie di for-
ma d’arte letteraria, un sorta di poesia. Essa fornisce una traduzione verbale (ver-

11. Gli oggetti del Museo, sono stati selezionati tra i materiali scolastici che potevano 
essere più facilmente manipolati senza pregiudicarne lo stato di conservazione.
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bal version) della realtà visiva, per cui quest’ultima assume una forma verbale, 
uditiva e orale. Normalmente ciò si ottiene utilizzando parole che siano concise, 
vivide e immaginative allo scopo di comunicare l’immagine visiva a quella par-
te di popolazione che non vi ha accesso (cioè gli ipo e non vedenti). [Quest’opera-
zione tuttavia] potrebbe non essere pienamente realizzata da chi, pur vedendo, po-
trebbe non essere capace di osservare]12 (Snyder, 2008, pp. 191-198). 

Durante quest’esercitazione sono emerse, subito, le due difficoltà prin-
cipali che un operatore, un educatore, una guida museale ecc. devono af-
frontare nel momento in cui decidono di rivolgersi a questo tipo di utenti. 
La prima difficoltà consiste nel (re)imparare a sfruttare quei sensi – come 
il tatto, l’udito o l’olfatto – che nelle persone vedenti risultano solitamente 
indeboliti dal senso dominante della vista. 

Non di rado, come operatori, siamo dovuti 
intervenire proprio per stimolare l’impiego di 
queste modalità percettive. Pochissimi tra i pre-
senti, ad esempio, avevano esplorato la possibili-
tà di scoprire, attraverso il suono che l’oggetto 
poteva emettere (es.: tamburellandovi sopra con 
le dita), il tipo di materiale in cui era realizzato. 
In assoluto, poi, nessuno aveva provato a utiliz-
zare l’olfatto: un senso che sarebbe stato parti-
colarmente utile, ad esempio, nel comprendere 
immediatamente il contenuto, e dunque la fun-
zione, del piccolo braciere portatile (Fig. 5). 

L’esplorazione di altri canali percettivi ci permette non solo di familia-
rizzare con la percezione multisensoriale propria delle persone non vedenti, 
ma anche di arricchire la gamma dei nostri strumenti espressivi e descrit-
tivi, ad esempio incrementando proprio quel “linguaggio metaforico, in 
grado di risvegliare conoscenze in analogia con gli altri sensi, facilmente 
comprensibili: e le più efficaci sono certamente quelle dette sinestesiche” 
(Secchi, 2010). 

La seconda difficoltà è stata quella di riuscire a tradurre verbalmente i 
dati oggettivi frutto dell’esplorazione tattile, vale a dire tramite parole ap-
propriate ed efficaci, capaci di comunicare agli altri un’immagine mentale 
chiara. La complessità della descrizione verbale è stata subito evidenziata 
dalle domande che gli altri visitatori hanno iniziato a porre a colui/colei 

12. Cit. da Snyder, 2008, p. 192 (traduzione a cura delle autrici). Joel Snyder, uno dei 
primi audio-descrittori americani, è l’attuale presidente di Audio Description Associates, 
un’azienda privata statunitense che collabora con associazioni come American Council of 
the Blind e progetti quali AEB-Art Education for the Blind.

Fig. 5 - Braciere portatile

Foto: Marta Brunelli
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che in quel momento stava descrivendo l’oggetto che aveva tra le mani: ma 
qual è la forma esatta? E quali sono le misure: quanto è grande? È scom-
ponibile? Ci sono altri dettagli? Se i descrittori, infatti, potevano contare 
sul proprio senso del tatto per evincere una serie di informazioni aggiun-
tive, relative caratteristiche, forme e altre qualità (come peso, temperatura, 
tipo di superficie, proporzioni ecc.), coloro che ascoltavano, invece, stavano 
affrontando il difficile compito di costruire la propria immagine mentale di 
quell’oggetto sulla base delle sole informazioni verbali ricevute. 

Un’attività – quella della costruzione dell’immagine mentale – che è no-
toriamente complessa e faticosa a tal punto che la progettazione di percorsi 
tattili come di “percorsi descrittivi per immagini mentali” nei musei deve 
necessariamente prevedere un limitato numero di opere da analizzare (Tri-
vulzio, 2006). A conferma di ciò, abbiamo notato che, dopo una ventina di 
minuti, alcuni dei presenti hanno chiesto di potersi togliere la mascherina 
perché non riuscivano più a seguire il lavoro a causa della stanchezza pro-
vocata dall’eccessivo sforzo cognitivo, e da qualcuno descritta addirittura 
come un’incipiente cefalea. Tutto questo ci ha permesso di poter riflettere 
tutti insieme e in modo più consapevole sulla qualità e sulla quantità di 
lavoro che l’alunno non vedente a scuola, o il visitatore non vedente nei 
musei, può sostenere con profitto. 

L’attività si è conclusa con la scoperta – una volta tolte le bende – dei 
vari oggetti del museo che, comprensibilmente, tutti i partecipanti hanno 
voluto osservare e manipolare personalmente al fine di verificare la coe-
renza tra le informazioni verbali ricevute, l’immagine mentale costruita da 
ognuno di loro e la reale conformazione degli oggetti stessi.

5. Conclusioni

Il laboratorio proposto dal Museo della Scuola “Paolo e Ornella Ricca” 
ha funzionato come un’opportunità di sensibilizzazione, di conoscenza e 
di maggiore consapevolezza della condizione della disabilità. Il complesso 
dibattito di gruppo che, di volta in volta, scaturiva dai vari stimoli ricevuti 
durante le attività del laboratorio, ha messo in luce quanto sia importante – 
tanto per gli insegnanti quanto per gli operatori museali – immedesimarsi 
nel vissuto quotidiano di un soggetto disabile per poter raggiungere un dif-
fuso livello di “sensitivity and awareness” (Stringer, 2017), la quale risulta 
essere la pre-condizione indispensabile per trasformare le nostre scuole, i 
nostri musei e in generale la nostra società in un luogo accogliente e real-
mente inclusivo. Giacché “il rischio di dimenticare l’eterogeneità che carat-
terizza le persone, che si concretizza in differenze di genere, anagrafiche, 
culturali e che ovviamente comprende anche le disabilità, è generalmente 
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molto alto. Ma è un rischio poco percepibile, nascosto, che ha purtroppo 
molto spesso bisogno di venir sperimentato nei suoi effetti per essere com-
preso” (Errani, 2006, p. 103).

A un livello meno empatico e più intellettuale, culturale e formativo, 
l’esperienza vissuta ha costituito un’occasione per affrontare i principa-
li argomenti teorici e tecnici su cui si fondano le politiche e le pratiche 
dell’accessibilità e dell’integrazione dei soggetti disabili. Sotto questa pro-
spettiva, il laboratorio “Lezione al buio” è stato collocato all’interno del 
percorso formativo destinato agli insegnanti di sostegno (in formazione e 
in servizio) iscritti all’Ateneo maceratese, per i quali sono state organizzate 
esercitazioni pratiche finalizzate alla stesura di descrizioni accessibili e in-
centrate su oggetti, allestimenti e ambienti del Museo della Scuola. 

Durante le esercitazioni tutte le questioni che erano emerse in forma 
esperienziale ed empatica durante il laboratorio “Lezione al buio” sono 
state singolarmente approfondite e, quindi, tradotte nelle seguenti compe-
tenze: imparare ad osservare e a tradurre le informazioni visive in un’im-
magine verbale; scegliere parole, aggettivi e verbi appropriati, descrittivi e 
immediatamente comprensibili; integrare nella descrizione verbale infor-
mazioni collegabili ad altri sensi come l’udito, il tatto, l’olfatto o il gusto 
per facilitare la creazione di associazioni sinestesiche. I testi prodotti dagli 
studenti (sia quelli redatti in linguaggio facilitato per i disabili cognitivi, 
sia quelli realizzati sotto forma di audio-descrizioni mirate ai disabili visi-
vi) sono stati raccolti e – una volta definitivamente testati in collaborazione 
con le varie associazioni e realtà del territorio – andranno a costituire le 
nuove didascalie e i nuovi pannelli “accessibili” del Museo della Scuola.

Le attività realizzate e qui illustrate rappresentano, come detto, il primo 
step di un percorso di lavoro che si trova oggi ai suoi inizi e che, nei pros-
simi anni, vedrà il Museo della Scuola quale sede di ricerca e di sperimen-
tazione finalizzata alla realizzazione di percorsi inclusivi e multisensoriali, 
in cui cioè la parola (resa accessibile e proposta nei più vari formati, dalla 
lingua Braille, all’audio-descrizione, alla traduzione LIS) si integrerà con 
una fruizione sempre più multisensoriale. 
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